
Vittime e carnefici di nuova
generazione
C’è un acceso dibattito tra chi continua a vedere in ogni
forma di prostituzione una coerenza col patriarcato e chi,
accettando la definizione di sex-work e dunque proiettandola
nell’universo del lavoro, la sottrae al campo della violenza
per  condurla  a  quello  dell’autodeterminazione,  accusando
spesso la prima versione di censura e moralismo.

È pensabile una libera scelta nella vendita del proprio corpo,
stanti le attuali relazioni economiche e gli assetti di forza?

Se  le  vittime  di  tratta  subiscono  il  potere  hard  delle
organizzazioni  criminali,  molte  giovani  italiane  vivono  un
potere  ben  più  invisibile.  Chi  domina  non  ha  bisogno  di
violenza  o  di  ricatto,  quando  la  vittima  è  talmente  de-
individuata  da  aver  perso,  o  addirittura  non  aver  mai
acquisito, la capacità di riconoscersi preda di un carnefice
perché si identifica con lui e con i suoi desideri piuttosto
che con se stessa e con le proprie esigenze.

L’auto-oggettivazione è il processo chiave mediante il quale
donne e ragazze imparano a pensare e a se stesse come a
oggetti dello sguardo altrui, autosvalutandosi al ruolo di
comparse marginali in un copione di cui altri sono autori.Lo
scenario preconfezionato si inscrive nelle loro teste e nei
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loro corpi, provocando non solo addomesticamento ma una sorta
di  complicità.  Se  la  grazia  domestica  delle  donne  era  il
modello antico, l’ideale oggi è una sessualità voyeuristica
oggettificata.

Il  quadro  è  più  complicato  dello  schema  tradizionale
sfruttatore/sfruttata.

Col  berlusconismo  sono  venute  alla  ribalta  donne  che  non
rientrano  nella  tradizionale  categoria  della  prostituzione,
pur  facendo  del  proprio  corpo  un’impresa  commerciale  ed
esponendosi programmaticamente a sguardi pornografici.

Si tratta di un progetto di vita condiviso, esploso negli
ultimi  decenni,  benedetto  dall’invidia  sociale,  diventato
miraggio. L’immaginario della società dei consumi dà una mano
interessata. Vincenti e fotogeniche, le giovani donne hanno
intorno  un  indotto  impensabile  di  fotografi,  cameramen,
stilisti,  parrucchieri  e  quant’altro,  tutti  impegnati  ad
adeguarle ai criteri estetici – peraltro banalotti – del capo.

Trasformata in oggetto di consumo, la baby-modella assume in
studio  pose  seduttive  davanti  alla  macchina  fotografica  e
occhieggia allusiva dai cartelloni pubblicitari. Le insegnano
a mettere il lucidalabbra già a sei anni, per essere perfetta
per lui.

In un contesto così allargato l’immagine della prostituzione –
purché di lusso– si vende come portatrice di un fantasma di
sessualità liberata.

 

Chiamami Peroni, sarò la tua birra.

Guardami,  toccami,  accarezzami,  sussurrami,  prendimi,
scuotimi, incitami, venerami, esaltami, sentimi, proteggimi,
criticami, lasciami, amami, rilassami.

Io sono Giulietta. Prima di parlare di me, provami.



 

Questo scempio viene chiamato ‘libertà’.Il rovesciamento di
significato dell’intero lessico politico è stato il segno più
evidente  del  cambio  di  egemonia  che  ha  contrassegnato  il
trentennio  neoliberista.  Non  riusciamo  a  scrollarcelo  di
dosso.

 


